
MILANO Salgono ancora i prezzi delle abitazioni nel
2004 con un +5,5% rispetto allo scorso anno e questo
nonostante l'Italia abbia già messo a segno un aumento
del fatturato del settore immobiliare pari a +41% dal
1999 al 2003, nettamente superiore a quello dei maggio-
ri paesi europei. Questi alcuni dei dati presentati da
Scenari Immobiliari nel suo rapporto di primavera
2004.

Non accenna quindi ad esaurirsi la spinta verso
l'alto dei prezzi delle abitazioni anche se ci sarà una
riduzione delle compravendite che, secondo Scenari
Immobiliari, dopo l'aumento del 6% registrato nel
2003 che le ha spinte a quota 900mila, dovrebbero
scendere di un 4-5%.

Forte l'aumento dei prezzi anche negli Stati Uniti

(+15% nell'ultimo quadrimestre su base annua) e in
Australia (+18,9%): più del doppio rispetto all'aumen-
to dei prezzi del 7% registrato tra aprile 2004 e aprile
2003 in Italia e in Francia.

A correre in Italia sarà soprattutto il mercato nel
Mezzogiorno, dove la crescita è iniziata in ritardo ed è
ora in pieno sviluppo. Nel 2003 il fatturato è aumenta-
to del 12,5% contro il 7% a livello nazionale e per il
2004 si stima una crescita pari al 10,3% contro il 4,8%
previsto per la media italiana.

L'Italia sopravanza nettamente gli altri maggiori
paesi europei quanto ad aumento del fatturato del mer-
cato immobiliare tra il 1999 e il 2003. Con un +41%
l'Italia stacca nettamente Spagna (+23%) Francia
(10,5%), Gran Bretagna (7,5%) e Germania (4,3%). .m
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IN RIALZO DEL 5,5% I PREZZI DELLE CASE
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Francesco Sangermano

FIRENZE La parola d’ordine è semplice: difendere il potere d’ac-
quisto di stipendi e pensioni. A maggior ragione all’indomani
della controriforma sulla delega previdenziale approvata al Se-
nato col voto di fiducia. Per farlo, il gruppo Ds alla Camera ha
presentato ieri a Firenze tre proposte di legge contro il carovita
che vanno dunque a sommarsi alle 25mila firme raccolte «con-
tro l’immobilismo del governo e a favore di un maggiore con-
trollo lungo la filiera della formazione dei prezzi».

«Il potere d’acquisto delle pensioni e delle retribuzioni in
questi mesi si è notevolmente abbassato - ha spiegato Cesare
Damiano, responsabile nazionale della Quercia per le politiche

del lavoro - a causa delle scelte sbagliate di questo governo.
L’inflazione ha rialzato la testa senza nessun controllo e i livelli
programmati sono stati molto più bassi di quelli reali penaliz-
zando così le retribuzioni. Senza dimenticare che i contratti di
lavoro nel pubblico impiego non sono rinnovati se non in
ritardo. Non solo: il governo non restituisce il drenaggio fiscale
e aumenta sia la tassazione sul trattamento di fine rapporto,
portandola dal 18 al 23%, sia la pressione fiscale su lavoro
dipendente e pensioni del 3% annuo».

Damiano, insieme a Elena Cordoni, membro della Com-
missione lavoro della Camera e al segretario toscano dei Ds
Marco Filippeschi, ha quindi illustrato il contenuto delle tre
proposte. «La prima - spiega - prevede il ritorno al meccanismo
del drenaggio fiscale; la seconda vuol dare la possibilità all’Istat

di costituire un paniere differenziato di prodotti per valutare il
costo della vita della popolazione anziana sopra i 65 anni che ha
per forza di cose diverse voci di spesa che gravano sul bilancio
familiare; la terza introduce invece la possibilità di ripartire la
ricchezza del paese sulle pensioni (valutandola di volta in volta
nell’ambito della Finanziaria, Ndr), che non essendo legate ai
contratti di lavoro rischiano di rimanere al palo così come è
avvenuto dal ‘92 ad oggi».

E proprio sul tema delle pensioni e sulla legge delega appro-
vata in Senato hanno insistito gli esponenti diessini. «È un
colpo di mano del governo - ha detto Damiano - una controri-
forma che peggiora le condizioni dei lavoratori, allontana la
possibilità di andare in pensione, non guarda ai giovani e soprat-
tutto rende più rigido il sistema previdenziale».

Roberto Rossi

MILANO In quattro mesi è cresciuto di
cinque punti percentuali. Il prezzo
della benzina non si ferma. E soprat-
tutto, secondo quanto riferito dal-
l’Istat, continua a pesare in modo de-
terminante sull’inflazione.

Come segnalato dal nostro istitu-
to di statistica è stato proprio il costo
della verde ad impedire al tasso d’in-
flazione di aprile di scendere sotto il
2,3%, lo stesso livello dei due mesi
precedenti. Gli esperti dell’Istat han-
no rilevato che «mentre i prezzi degli
alimentari ha dato segni di ulteriore
rallentamento rispetto ai mesi prece-
denti, d’altra parte si rilevano accelera-
zioni significative dei prezzi del com-
parto energetico, e in particolare di
quelli dei carburanti».

Una tendenza che preoccupa, an-
che se non troppo, il governo. «Stia-
mo studiando un meccanismo sulle
accise (una delle tre voci principali,
con materia prima e Iva, che concor-
rono al prezzo finale dei carburanti,
ndr) che possa stabilizzare il prezzo
della benzina» ha detto il ministro del-
le Attività Produttive, Antonio Marza-
no. Per poi aggiungere: «la competen-
za è di un mio collega» riferendosi a
Giulio Tremonti, «io posso solo dare
suggerimenti». In attesa che si decida
chi debba intervenire, i costi della ver-
de continuano a volare. Il nuovo re-
cord, toccato ieri dall’Api e dalla Fina,
è di 1,154 euro al litro, pari a 2.234
lire. A ritoccare i listini, secondo quan-
to si evince dal monitoraggio dei prez-
zi dei combustibili disponibile sul sito
del ministero delle Attività produtti-
ve, sono state sette delle nove compa-
gnie attive sul mercato italiano.

Sul banco degli imputati per i rin-
cari è naturalmente il petrolio. Che
ieri ha toccato nuovi record. I futures
sul greggio per le consegne a giugno si
sono assestati, infatti, a 41,30 dollari

al barile dopo essere arrivati fino a
41,56. Quest’ultimo è il prezzo più
alto da 21 anni a questa parte, da
quando questo tipo di contratti sono
stati introdotti nel 1983.

Ma non è solo il caro-petrolio a
tenere il tasso d’inflazione italiano
(che a marzo viaggiava ben 6 decimi
di punto percentuale al di sopra del-
l’1,7% dell’Europa) al di sopra della
media europea. L’Istat - in un rappor-
to separato su “La dinamica dei prez-
zi al consumo” - ha segnalato come
l’inflazione di fondo, quella cioè depu-
rata dalle componenti volatili dei be-
ni energetici e alimentari, dopo essere
scesa fra settembre 2003 e gennaio
2004, sia tornata «ad aumentare, por-
tandosi nell’ultimo mese sullo stesso
valore di quello registrato per l’indice
generale». Gli aumenti più marcati
sui 12 mesi non sono legati al petro-

lio, ma ad altri beni. Bevande alcoli-
che e tabacchi (+7,1%) su tutti. Ma
anche i prodotti alimentari e le bevan-
de analcoliche (+3,4%) e dei servizi
offerti da alberghi e pubblici esercizi
(+3,2%). Rispetto al mese di marzo,
gli aumenti più forti sono stati, inve-
ce, quelli dei trasporti (+0,7%) e degli
alberghi, ristoranti e pubblici esercizi
(+0,4%).

I dati dell’istituto di statistica han-
no fatto tornare all’attacco i consuma-
tori. «Siamo di fronte al miracolo del-
l’Istat», hanno detto Adusbef e Intesa.
Mentre i prezzi dei carburanti vanno
alle stelle, hanno fatto presente, l’infla-
zione resta sotto controllo.

«Mentre in Germania, uno dei Pa-
esi con il carovita più contenuto, l’in-
flazione è cresciuta dell’1,6 per cento
su base annua in aprile, contro l’1,1
per cento registrato a marzo, in Italia
la nostra Istat continua a raccontare
frottole ai cittadini, con un carovita
contenuto ad un miracoloso 2,3 per
cento!». E questo, rilevano le due orga-
nizzazioni nonostante in Italia, sia sta-
to superato il record storico dei prezzi
delle benzine.

Adusbef ed Intesaconsumatori,
che «non hanno mai creduto alle favo-
le dell’Istat, l’unica in Europa ad aver
inventato un’inflazione percepita, che
a ben vedere è il vero carovita misura-
to dalle spese quotidiane dei cittadi-
ni», chiede quindi all'Istat di conosce-
re quale sia stata la «media dei prezzi
misurati per l litro di benzina e di
gasolio: il prezzo reale pagato dai citta-
dini, che in media è stato di 1,130
euro a litro, o un prezzo teorico inven-
tato a casaccio per edulcorare l’infla-
zione ed accontentare così i desidera-
ta del governo e del difensore d’uffi-
cio del presidente Biggeri, ossia quel
ministro Marzano che da 3 anni -
continuano i consumatori - ripete la
stanca litania di una ripresa imminen-
te dell' economia perché l'inflazione è
sotto controllo ?».

pe
tr

ol
io

Benzina record, mai così cara
Più 5% in quattro mesi. Ad aprile inflazione inchiodata al 2,3%. Petrolio al massimo storico

Nel corso del primo trimestre del
2004 il Pil della zona dell'euro è
cresciuto dello 0,6% (Italia 0,4%)
rispetto ai tre mesi precedenti e ha
segnato un incremento tendenzia-
le dell'1,3% (Italia 0,8%). Nei pri-
mi tre mesi dell'anno, anche il Pil
dell'Europa nel suo complesso
(Eu25) ha segnato una crescita del-
lo 0,6% congiunturale, per un rial-
zo tendenziale dell'1,6%. Nel cor-
so dell'ultimo trimestre del 2003,
la crescita era stata dello 0,4% con-
giunturale per la zona dell'euro e
dello 0,5% per l'Europa a 25.

eurostat

L’Europa cresce
più di noi

«Il governo non ha fatto niente, va difeso
il potere d’acquisto di stipendi e pensioni»

MILANO La Cina corre, l’Europa soffre,
l’Italia sta peggio di tutti. Nessuna sor-
presa, in fondo: il nono rapporto sul-
l’economia globale, del centro Einau-
di-Lazard, curato da Mario Deaglio,
Pier Giuseppe Monateri e Anna Caffare-
na (in un volume di oltre ducento pagi-
ne, pubblicato da Guerini e Associati)
conferma un’immagine triste: quella di
un paese, il nostro, che nella crescita si
allontana dall’Europa ma anche dal re-
sto del mondo più sviluppato e dinami-
co. Declino, insomma, che si manifesta,
nel confronto con le medie europee e
dei paesi Ocse ad alto reddito, in termi-
ni di prodotto interno lordo, dai primi
anni novanta in avanti. Se si tiene con-
to del pil per abitante, dunque della
popolazione (e del nostro calo demo-
grafico, debolezza strutturale) la disce-
sa, rispetto all’unione europea, comin-
cia più tardi e s’aggrava all’alba del ter-
zo millennio, con il rischio che prenda
la corsa. Mario Deaglio, professore di
economia internazionale all’università
di Torino, chiama in causa la politica
industriale che non c’è: anche il boom
degli anni sessanta fu favorito da qual-
che invezione e da qualche incentivo,
non si può lasciare fare tutto al merca-
to, il governo qualcosa dovrebbe dirige-
re, senza soffocare la libertà d’impresa
naturalmente, ma governando.

L’Italia si trova abbarbicata ad alcu-

ni settori come l’abbigliamento (il ma-
de in Italy dei nostri sarti) e il tessile
(ma il cotone, filato o tessuto, si fa tutto
altrove, tra Turchia, est europeo, Cina).
I settori pesanti, di tecnologia avanzata,
dalle macchine elettriche, agli strumen-
ti di precisione, da radio e televisioni ai
mezzi di trasporto, ci vede molto al di
sotto rispetto alla media dei paesi che
in Europa contano (Francia, Germania,
Gran Bretagna, Spagna). Le ragioni
strutturali sono i costi e la cattiva quali-
tà della nostra energia elettrica, il «razio-
namento» dei trasporti (cioè i deficit
delle nostre infrastrutture). Poi ci sono
ragioni che Deaglio definisce «immate-
riali», ad esempio lo stato della nostra
scuola, la relativa bassa scolarizzazione
e il relativo alto tasso di “insuccesso”.

Questo l’ accenno di un quadro
ben più ampio dedicato all’Italia, dopo
aver osservato attentamente il mondo.
Il titolo del volume è ad esempio La
globalizzazione dimezzata e esprime già
un giudizio: l’illusione cioè implicita
nell’idea di un processo inarrestabile pa-

cifico benefico. La fotografia del mon-
do ritrae piuttosto tanti arcipelaghi, i
cui confini sono sempre in movimento.
Cina, India e le cosiddette tigri dell’est
(Corea, Indonesia, Singapore...) sono
un arcipelago che in diciotto anni (dal
1985 al 2003) ha raddoppiato il prodot-
to interno lordo. Alla Cina spetta ovvia-
mente l’onore del salto più lungo: or-
mai è il primo produttore al mondo di
cemento, acciaio, radio e televisori,
ogni mese in Cina si vendono sette mi-
lioni di cellulari. Crescerà ancora? Pro-
babilmente sì, ma in una logica di asse-
stamento e di redistribuzione del reddi-
to, di riequilibro tra la campagna e la
costa più ricca e dinamica (con un’ulte-
riore gigantesca migrazione interna).

E gli Stati Uniti? Reggono, ma è
difficile andare avanti così: la produzio-
ne industriale cala, tengono i consumi,
cresce l’edilizia (grazie ai tassi modesti
dei mutui). Il rischio della crisi si legge
anche nella politica: la formula “guerra
al terrorismo” avalla l’idea, in realtà illu-
soria, che esista un unico nemico globa-

le, compromettendo i diritti civili (vedi
le restrizioni imposte alla libertà indivi-
duale con il Patriot Act) su cui si basa il
contratto sociale della nuova America
multietnica.

Per l’Europa si può prevedere qual-
che anno di respiro: l’euro forte ammor-
tizza il peso del petrolio (pagato in dol-
lari), l’estensione all’est crea nuove op-
portunità. Alla lunga rischia di diventa-
re irrilevante: un arcipelago di ricchi
circondato da un mondo che ricco non
è, ma che è più giovane e vivace.
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Democratici di sinistra

Cina di corsa, Usa nell’incertezza, Ue che si difende grazie all’euro e ai nuovi “ingressi” dall’est: il nono rapporto Centro Einaudi-Lazard

Italia in declino, senza un’ombra di politica industriale
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